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FORME DI DIALOGO TRA SAPERE TECNICO E SAPERE LOCALE. 
PROPOSTE DI METODO: IL DISPOSITIVO DI TRASCINAMENTO “LA 
STRADA CHE PARLA” A CALANGIANUS. 
 
Leonardo Lutzoni26 
 
Abstract 
 
Il processo di trasformazione, che ha visto protagonisti il territorio e la città contemporanea nella 
lunga fase della modernità, scandito dalle dinamiche veloci della globalizzazione e dal venir 
meno delle forme di controllo e di pianificazione, ormai incapaci di registrare e comprendere gli 
elementi delle diversità territoriali, sta fortemente riportando al centro dell’attenzione il peso dei 
territori deboli e dei sistemi locali come protagonisti del progetto. Sono territori, come la regione 
ambientale del Massiccio del Limbara, nei quali si stanno verificando fenomeni emergenti, indizi 
contemporanei di progetto, che messi in cortocircuito con gli elementi della storia e del passato, 
disegnano le traiettorie per una prospettiva di cammino differente. L’esperienza di ricerca-
azione svolta a Calangianus, è un esempio di proposta operativa sul territorio che ha provato a 
costruire, nel rimettere in discussione un’idea di pianificazione piramidale calata dall’alto, un 
processo relazionale in divenire, di conoscenza, azione e progetto, utilizzando strumenti e 
dispositivi innovativi. Un processo, esito di un’interazione tra sapere tecnico e competenze 
diffuse, di una sinergia tra attori, istituzioni, associazioni, strutture economiche, produttive e 
culturali, che operano nel territorio e che messe in relazione, possono innescare processi 
alternativi di sviluppo locale nel ripensare una nuova idea di città-territorio. 
Parole chiave: territorio, progetto, sviluppo 
 
1. Costruire il progetto di territorio: dialoghi tra sapere tecnico e sapere locale per 
reinterpretare lo sviluppo lento della regione ambientale del Massiccio del Limbara 
 
Nell’osservare una carta della Sardegna, e in particolare della regione ambientale del Massiccio 
del Limbara, la prima impressione che si manifesta ai nostri occhi è l’immagine di un territorio 
lento, dominato da una condizione di sostanziale marginalità e frammentazione, rispetto alle 
dinamiche veloci che caratterizzano il territorio complesso dell’urbano. Affinando lo sguardo, e 
immaginando di osservare il territorio con una lente, ci si rende conto che il vuoto è solo 
apparente e che l’elemento determinante che ha contribuito e contribuisce a strutturare il 
territorio è la dimensione ambientale. La natura in questi luoghi si presenta in forme diverse, la 
struttura morfologica dà origine a paesaggi di enorme suggestione e di grande solitudine: vaste 
distese di territorio vuoto, forme granitiche bucate e lavorate dal vento, grandi valli segnate dallo 
scorrere di corsi d’acqua che arrivano fino al mare articolando profonde insenature costiere, il 
massiccio del Monte Limbara, che con i suoi aspri rilievi ne costituisce l’elemento dominante, il 
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perno della struttura territoriale. È con questi elementi che l’uomo ha dovuto fare i conti per 
costruire, nel tempo, la propria struttura d’insediamento. Il contesto ambientale, formato da 
realtà estremamente diversificate, è stato interpretato, infatti, in maniera originale dalle società 
che hanno abitato questa terra in una storia di complicità quasi totale; le popolazioni che qui 
hanno vissuto, hanno intessuto con esso un rapporto di coesione indissolubile (Decandia, 2014, 
in c.d.s.). Un rapporto che tuttavia non si è mai espresso in termini univoci, in forme 
deterministiche, ma ha visto succedersi, in momenti diversi, differenti fasi di organizzazione e di 
assetto del territorio, spesso con non pochi conflitti.  
Infatti, il territorio della Gallura nella seconda metà dell’ottocento si presentava vuoto verso la 
costa, vissuto e molteplice verso l’interno, dove il perno di questa imponente struttura era il 
massiccio del Monte Limbara, attorno al quale si articolava una fitta rete di piccoli nuclei abitati 
collegati da una ragnatela di strade. Il territorio esterno ai nuclei urbani era invece caratterizzato 
dalla presenza degli stazzi, connessi da una viabilità minuta e capillare. Gli stazzi strutturavano 
il territorio degli spazi aperti, degli spazi esterni all’urbano consolidato, dialogavano con la 
dimensione ambientale del paesaggio, dando origine ad un modello abitativo e produttivo 
diffuso nel territorio, con un’economia di sussistenza basata sull’autoproduzione legata alla 
terra. 
Questa struttura territoriale è rimasta tale fino alla metà degli anni sessanta, quando è avvenuto 
un ribaltamento delle dinamiche. Il territorio costiero, prima vuoto, è diventato il polo attrattore di 
persone, attività ed economie legate ad una dimensione sovra-locale e globale, trasformandosi 
in una vera e propria città lineare con la nascita della Costa Smeralda e del turismo costiero 
nell’Isola. Il territorio interno si è svuotato, soprattutto nelle campagne, perdendo quella 
dinamicità e quella complessità che lo caratterizzava. Oggi, questo processo di densificazione 
del territorio costiero sembra non avere interruzione.  
Nonostante ciò, il territorio lento della regione ambientale del Limbara, non è un territorio 
completamente marginale, in ombra come potrebbe sembrare oggi, rispetto ai bagliori della città 
costiera. Sono in atto, infatti, piccoli segni, elementi di diversità, indizi, che narrano di un 
territorio in movimento attraverso l’incontro tra uomo, ambiente e paesaggio. L’apparente 
svuotamento nasconde, in realtà, una profonda trasformazione in atto, ed è forse da quel mare 
interno d’insularità che possono scaturire le diverse scintille d’innovazione (Carta, 2007, pag. 
41). Queste trasformazioni spaziali assumono, inoltre, grande importanza all’interno di un 
contesto territoriale più vasto, infatti, come afferma G. Maciocco, “in quest’orizzonte urbano 
sembrano forse aprirsi per gli spazi esterni alla nebulosa urbana europea, per i vasti territori 
della natura e della storia, prospettive promettenti per la costruzione di mondi possibili, in cui la 
qualità ambientale della città è sostenuta in virtù di un contesto assai più vasto della vita 
organizzata. Questo non significa un sostegno temporaneo nell’attesa del recupero, ma 
piuttosto l’avvio della costruzione di un nuovo mondo urbano che affida le sue prospettive 
possibili al coinvolgimento di “territori senza voce”. Si tratta di un processo di profonda 
modificazione della sensibilità estetica, che consentirà di vedere il mondo con altri occhi e di 
riconoscere nella qualità differenziale dei territori l’ambiguità positiva della marginalità, l’altra 
soggettività territoriale, che richiama un’esperienza continua dell’alterità in quanto costitutiva del 
progetto della città (Maciocco, 1999, pag. 143). 
È all’interno di questa nuova dimensione territoriale, che la regione ambientale del Massiccio 
del Limbara può diventare una risorsa per ripensare l’intero sviluppo del territorio gallurese. Il 
vuoto, il silenzio, lo spazio ambientale, le diversità, possono diventare gli elementi con i quali 
l’uomo contemporaneo, reinterpretandoli, può instaurare con essi un rapporto progettuale 
differente. Si tratta in generale, di leggere la forza dei luoghi guardando al potenziale delle reti 
  
  
 
 
 
 
MEMORIA 
 
675 
corte, minute e locali, si tratta di rompere i modelli disciplinari classici cercando di ri-orientare e 
ri-costruire, allargando il contributo alle altre discipline e alla sperimentazione di nuove pratiche, 
forme nuove di fare pianificazione, capaci di inventare e innescare nuove occasioni, nuove 
possibilità. 
Il vuoto diventa quindi motore del desiderio, energia della ricerca, possibilità per il progetto. 
Come afferma Decandia, all’idea che “il futuro sia staccato dal presente e che il progetto vada 
pensato come regno di un possibile statico e già costituito, a cui – come a un utopico modello – 
manca soltanto l’esistenza per essere, dobbiamo dunque, sostituire l’idea di un progetto inteso 
come vita, che si sviluppa a partire da (e dentro) un territorio che non è una tabula rasa, priva di 
qualsiasi contenuto” (Decandia, 2008, pag. 166). Ma in che modo avviare un processo di 
ripartenza possibile, di sviluppo alternativo? La costruzione di scenari di progetto non può 
essere calata dall’alto. Deve essere una pratica condivisa, un progetto corale, un’intelligenza 
collettiva (Lévy, 1996, pag. 34) che coinvolga attivamente le persone, gli attori e i saperi locali a 
qualsiasi livello, con la regia del sapere tecnico: dal cittadino, all’associazione, agli 
amministratoti, ai professionisti, che abitano e vivono il territorio, per lavorare nella definizione di 
un progetto implicito di territorio.   
L’economista Albert  O. Hirschman, afferma che il percorso di uno sviluppo possibile, è un 
processo graduale, in movimento; è difficile, infatti, che in un contesto arretrato, marginale, 
debole, possano valere contemporaneamente tutta una serie di requisiti: la disponibilità di 
risorse naturali (fondamentali), la dotazione di capitale finanziario, la capacità imprenditoriale e 
amministrativa, l’innovazione tecnologica, ma anche le credenze, i modi di pensare, i sistemi di 
valori, cioè in senso lato la cultura locale. Lo sviluppo dipende non tanto dal trovare le 
combinazioni ottime delle risorse e dei fattori produttivi dati, quanto nel suscitare e 
nell’apprestare per lo sviluppo risorse e capacità nascoste, disperse, o malamente utilizzate 
(Hirschman, 1968, pag. 6). Non si tratta di un problema di allocazione delle risorse. Diventano 
decisivi gli aspetti dinamici e strategici essenziali del processo. Si tratta di individuare impulsi e 
meccanismi capaci di generare sviluppo, scoprire opportunità, differenze, indizi, attraverso un 
delicato, attento e raffinato percorso d’indagine, critica se necessaria, fare rete, mappare, 
sviluppare la propria idea-forza di sviluppo (De Rita e Bonomi, 1998, pag. 45), mettere in 
relazione e coinvolgere in maniera attiva e condivisa i diversi saperi, tecnici e locali, per 
lavorare nella definizione di un sistema di sviluppo che possa promuovere, inoltre, una 
conoscenza condivisa dei luoghi, suscitare “effetti di ritorno (feedback effects)” (Hirschman, 
1968, pag. 8).  
È a partire da queste premesse, che si è avviato un processo di sperimentazione di didattica-
ricerca-azione27, a Calangianus,  piccolo paese localizzato ai piedi del massiccio del Monte 
Limbara, dove sono stati messi in azione alcuni di quelli che A. Hirschman chiama “dispositivi di 
trascinamento (pacing devices)” (Hirschman, 1968, pag. 8), con i quali, con una forte 
intenzionalità progettuale e un forte coinvolgimento delle persone (Decandia, 2011, pag. 399, in 
Maciocco 2011) si è voluto iniziare un percorso con l’intento di innescare scintille ed idee, che 
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Decandia, il mio contributo e quello dell’Architetto Anna Uttaro, sono l’esito di tre anni di studio e ricerca ancora in 
corso. Nella prima sperimentazione, il Seminario itinerante “la Strada che parla”, le riprese audio-video sono state 
possibile grazie alla collaborazione di un operatore di Studio Azzurro. Per approfondimenti si veda il sito: 
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anche in maniera embrionale potrebbero avviare un processo di ri-orientamento dello sviluppo, 
in questo territorio apparentemente vuoto e debole rispetto al pieno delle città e dei territori 
densi. 
 
 
2. Una proposta operativa: il dispositivo di trascinamento “La Strada che Parla” a 
Calangianus 
 
L’esperienza di ricerca-azione, chiamata “La Strada che Parla”28, nel rimettere in discussione 
un’idea di pianificazione piramidale calata dall’alto, ha provato a costruire un processo 
relazionale di conoscenza  e di progetto, utilizzando strumenti e dispositivi innovativi attraverso 
l’interazione tra saperi e competenze diffuse. Il dispositivo è stato articolato come un processo 
in divenire, in cui si sono alternati, non in una semplice successione, ma in un continuo 
rinnovamento ciclico: momenti di esplorazione e di azione, di produzione di memoria, 
immaginazione e conoscenza, di socializzazione e di condivisione del sapere, di prefigurazione 
e progetto. Infatti, la sperimentazione sul territorio è stata svolta in quattro fasi: la costruzione di 
un seminario itinerante “La strada che parla”; la restituzione della conoscenza attraverso i 
materiali e le cartografie costruite dagli studenti del corso “Progetto nel contesto Sociale” del 
Corso di Laurea in Urbanistica del Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica 
dell’Università di Sassari; l’organizzazione di una mostra “La strada che parla” per la 
socializzazione della conoscenza e un Convegno (discussione collettiva) dal titolo: “Quali futuri 
per le aree interne”; la preparazione di un Workshop Itinerante “Ripartire dal territorio per 
costruire nuove economie”, svolto in collaborazione con la scuola di Dottorato della Facoltà di 
Ingegneria dell’Università “La Sapienza” di Roma.  
2.1 Prima fase: l’avvio del processo. Il seminario itinerante “La strada che parla” 
 
La prima fase di questo processo-progetto attivata sul territorio è stata il Seminario itinerante 
“La strada che parla”, svoltosi a Calangianus il 25-26 giugno 2010 (Figura 1). Il pretesto della 
sperimentazione è stato fornito dal vecchio tracciato della ferrovia a scartamento ridotto, linea 
Monti-Tempio, che solo da qualche anno, dopo la sua dismissione alla fine degli anni 50’, è 
stato recuperato come percorso ciclabile-pedonale ed è stato trasformato dalla comunità locale 
in un vero e proprio spazio pubblico. Inizialmente, all’interno delle aule universitarie, è stato 
impostato il percorso conoscitivo d’interpretazione storica, della struttura ambientale, del 
paesaggio, della dimensione insediativa, d’interpretazione delle relazioni tra gli uomini e il 
paesaggio-ambiente del territorio di Calangianus, un processo di scoperta e d’indagine delle 
differenze. Contemporaneamente si è attivata una rete di contatti con le persone del luogo per 
preparare e rendere possibile l’evento. Infatti, dopo lo studio delle conoscenze, alla fine del 
mese di giugno, insieme agli studenti e alle carte da loro prodotte, abbiamo incontrato e 
coinvolto sul territorio più di trenta persone, il giornalista/storico locale, un cultore locale della 
storia delle ferrovie, cacciatori, il progettista del progetto di riqualificazione del percorso 
ferroviario, allevatori, insegnanti con una classe di bambini delle scuole medie, anziani, 
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Associato di Tecnica e Pianificazione presso il Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica dell’Università di 
Sassari, con la collaborazione dell’Architetto Anna Uttaro e l’Urbanista Leonardo Lutzoni. 
  
  
 
 
 
 
MEMORIA 
 
677 
professionisti locali. In questa fase iniziale, nonostante i buoni propositi, è stato difficile 
coinvolgere gli amministratori locali.  
Il coinvolgimento attivo di queste persone, ci ha permesso di arricchire il lavoro sulle carte, di 
scoprire aneddoti, indizi di progetto, impressioni di chi realmente ha vissuto negli stazzi nella 
campagna e lungo il percorso della ferrovia, di capire come funzionava e com’era organizzata la 
dimensione insediativa e lavorativa nella campagna; di capire tradizioni, differenze, indizi che 
difficilmente è possibile scoprire dal solo studio delle cartografie e delle fonti bibliografiche. Un 
arricchimento reciproco e comune, un incontro tra sapere esperto e sapere locale, reso 
possibile da un rapporto di fiducia costruito passo dopo passo.  
 
Figura 1 – Seminario itinerante “La strada che Parla”, interviste 
 
Fonte: Foto di Andrea Faedda, 2010 
2.2 Seconda fase: approfondire e restituire la conoscenza  
La seconda fase della sperimentazione è stata svolta nelle aule del Laboratorio del Corso 
“Progetto nel Contesto Sociale” presso la Facoltà di Architettura di Alghero dell’Università di 
Sassari.  
Dopo l’esperienza di approfondimento del lavoro di ricerca nel corso del seminario itinerante, gli 
studenti divisi in gruppi, hanno analizzato e restituito la conoscenza. Grazie a questo scambio 
d’informazioni, intervistando le persone, ascoltando il racconto delle loro storie di vita, 
interpretandone i gesti e le emozioni, camminando in questi luoghi consapevoli del bagaglio di 
studio approfondito nelle settimane precedenti, hanno avuto l’opportunità di completare le carte, 
migliorare ed ampliare il loro sapere tecnico. Ogni gruppo, con un tema specifico da sviluppare 
ha studiato il contesto territoriale del Comune di Calangianus e del Massiccio del Limbara, 
utilizzando le fonti bibliografiche storiche e più recenti, le fonti cartografiche, con il costante 
confronto tra la cartografia antica e quella moderna, cercando di interpretare, mappare e 
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disegnare tutti i segni che costituiscono la complessità del luogo. Si è cercato di capire come si 
è evoluta la realtà urbana di Calangianus, di interpretare come il territorio veniva vissuto, come 
si  è evoluto, come si evolve e si trasforma attraverso il reciproco adattamento con chi lo abita, 
attraverso relazioni che sono materiali e immateriali. I temi che sono stati sviluppati sono: “la 
viabilità attorno al massiccio del Limbara – evoluzione storica”, “centri e confini: i luoghi del 
sacro e l’organizzazione del territorio”, “la toponomastica”, “la viabilità storica del comune di 
Calangianus”, “il mondo degli stazzi”, “il confine comunale”, “i territori del Salto”, “la ferrovia”, “la 
struttura proprietaria nell’ottocento”, “i paesaggi dell’ambiente di vita della comunità” (Figura 2), 
che sono stati studiati e approfonditi sotto diversi aspetti e interpretazioni. 
 
Figura 2 – Restituzione cartografica del tema: PAESAGGI. Ambiente di vita della 
comunità 
 
 
Fonte: Produzione cartografica di Alessia Salerno, Gianni Bellone, Giulia Scanu, 2010 
2.3 Terza fase: condividere la conoscenza.  La Mostra “La strada che parla”  
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La terza fase della sperimentazione svolta sul territorio è stata quella della realizzazione della 
Mostra29 “La strada che parla”, inaugurata a Calangianus il 25 febbraio 2012 (Figura 3). Con 
questa mostra multimediale, è stato restituito il lavoro del Seminario Itinerante e il lavoro 
didattico di due anni di ricerca svolto all’interno del blocco Progettare nel Contesto Sociale. 
Sono state esposte le cartografie prodotte dagli studenti sullo studio del territorio di 
Calangianus, arricchite grazie al contributo e al sapere delle persone della comunità locale, 
sono stati proiettati i video delle persone che due anni prima avevano preso parte al Seminario 
Itinerante, sono stati esposti gli elaborati fotografici prodotti nel Workshop fotografico “Visioni di 
Paesaggi”30. Il giorno dell’inaugurazione il percorso espositivo è stato attivato con una visita 
guidata per le numerose persone presenti e si è conclusa con una discussione collettiva dal 
titolo “Quali futuri per le aree interne?”, partendo dalle tematiche esposte, dalle difficoltà 
nell’attivare un processo alternativo di sviluppo. Alla discussione hanno partecipato docenti, 
urbanisti, artisti, persone comuni e soprattutto amministratori, locali e provinciali, ed insieme 
hanno ragionato su quali sono oggi le problematiche che caratterizzano questo territorio, quali 
sono le possibilità per uno sviluppo futuro. Entrambi gli esperimenti sono stati un pretesto per 
costruire uno spazio interattivo di discussione pubblica sul territorio, per avviare un processo 
d’intelligenza collettiva per la scoperta d’indizi e potenzialità latenti, per iniziare e ripensare il 
progetto di sviluppo futuro di questo territorio ricco di differenze e diversità partendo dal luogo e 
dal territorio. 
 
Figura 3 – Inaugurazione Mostra “La strada che parla”  
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 Il concept della mostra è stato ideato dall’Architetto Anna Uttaro; la mostra è stata realizzata e curata, con il 
coordinamento scientifico della Professoressa Lidia Decandia, dall’Urbanista Leonardo Lutzoni e dall’Architetto Anna 
Uttaro. 
30
 Visioni di Paesaggi, è un workshop fotografico che ha voluto sensibilizzare gli abitanti dei Comuni che circondano la 
montagna del Limbara, ad osservare e far osservare il proprio paesaggio ed è nato con lo stimolo ricevuto dal bando 
della Regione Sardegna “Premio del Paesaggio”, quinta edizione, sessione fotografie. Il workshop è stato ideato e 
curato dall’Architetto Anna Uttaro con la collaborazione di Alessandro Graffi, un fotografo professionista di Calangianus. 
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Fonte: Foto di Maddalena Demuro, 2012 
2.4 Quarta fase: conversazione collettiva e workshop itinerante  
La quarta fase dell’esperienza progettuale è stata quella dell’organizzazione di una 
conversazione collettiva: il workshop “Ripartire dai territori per costruire nuove economie. Vuoti 
e silenzi: risorse preziose per la costruzione di una nuova partitura urbana” (Figura 4), svolto nel 
giugno 2012, in collaborazione con il Dottorato di Tecnica Urbanistica dell’Università “La 
Sapienza” di Roma e la Provincia Olbia-Tempio, attraverso un percorso itinerante che si è 
mosso fra aree interne e territori costieri.  
Il workshop, strutturato in tre giornate, si è svolto in luoghi caratterizzati da un’elevata qualità 
ambientale e simbolica, attraverso il confronto fra urbanisti, geografi, sociologi, antropologi, 
economisti, scrittori, professionisti, amministratori, esponenti di associazioni locali, che insieme 
a figure significative del contesto isolano, testimoni di esperienze di avanguardia (Festival “Time 
in Jazz” di Berchidda e Festival “L’isola delle storie" di Gavoi), a protagonisti delle associazioni 
locali e agli allievi delle Scuole di Dottorato della Facoltà di Ingegneria della Sapienza di Roma 
e del Dipartimento di Architettura Design e Urbanistica dell’Università degli Studi di Sassari, 
hanno ragionato, confrontandosi, su come costruire nuove economie per la costruzione di 
un’inedita dimensione urbano-territoriale partendo proprio dalle specificità di questo territorio. 
Figura 4 – Conversazione collettiva presso la chiesa della Madonna delle Grazie a 
Calangianus 
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Fonte: Foto di Margherita Pisanu, 2012 
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